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In soli tre passi Salvatore Mereu è arrivato a conquistare il
premio come miglior film della Settimana della critica a
Venezia. Il suo è un ballo dentro e fuori la Sardegna e i
danzatori sono bambini, uomini, donne e anziani seguiti
nel ciclo delle stagioni della vita, dalla primavera all’inver-
no. L’alba primaverile è dei bambini e della loro scoperta
del mare. Mereu li segue, in questo primo episodio, in una
gita dall’entroterra verso il mare. Ne riprende la sorpresa e
l’incanto, cercando di misurarla alla sua di sorpresa, quella
di scoprire, nella Sardegna d’oggi, comunità e famiglie
dell’entroterra condurre esistenze arcaiche che ancora pre-

servano la scoperta del mare. Tutto il film, infatti, nasce da
questo primo corto, girato per l’Istituto Superiore Regio-
nale Etnografico, trasformatosi poi, sotto la richiesta di
Gianluca Arcopinto (talentuoso mastino della produzione
italiana) in un film lungo, dal saltarello ai tre passi. E le
altre stagioni si stringono intorno a un pastore che dischiu-
de il suo isolamento per accogliere l’erotismo di una fran-
cese aviatrice, di una suora di ritorno al paese per un
matrimonio, e di un vecchio al confine della vita.

Quello di Mereu è il confuso affiorare di un’esigenza
autentica, di una poetica genuina, fatta di intuizione ma
anche di costruzione. Ballo a tre passi, infatti, convince
quando racconta di bambini e giovani, delude quando si
inerpica in astruse congetture esistenziali (la suora e l’an-
ziano). I suoi termini sono De Seta e Fellini, si è detto, ma
se il primo gli è congeniale, il secondo gli è un po’ indige-
sto. Il finale onirico e traslucido, così troppo «di testa»,
tradisce proprio la sorpresa dell’incanto iniziale e fanciulle-
sco. Mereu si farà anche se ha le spalle strette… e noi
tifiamo per il suo talento, e per questa nuova squadra di
registi sardi che oggi, senza ieri, ci racconta il Supramonte
e la Barbagia.

E se T3 fosse contro Murdoch?
La rete che collega le macchine ribelli si chiama SkyNet...Vi dice qualcosa?

– Il terzo capitolo della saga di
Terminator lascerà agli altri
film solo le briciole. Qualcu-
no, comunque, ci prova. E fra
questi, due film italiani reduci
da Venezia. Il primo è “Ballo a
tre passi”, di cui parliamo qui
accanto. L’altro è...

– LIBERI Siamo in un paesino
vicino a Pescara. Un operaio
perde il posto in fabbrica ma
rimane abbarbicato al paesel-
lo e al suo passato; suo figlio,
invece, vorrebbe fuggire e ve-
dere il mondo; l’amica del fi-
glio pure, ma viene colta da
crisi di panico appena sale su
un treno. Quadretto esistenzia-
le su una provincia poco vista
al cinema, con l’ambizione
(riuscita solo in parte) di de-
scrivere in modo critico l’Ita-
lia di oggi. Regia di Gianluca
Maria Tavarelli, nel cast il
grande Luigi Maria Burruano.

– OGGI SPOSI... NIENTE SES-
SO Parliamoci chiaro: questo
film esce perché il protagoni-
sta di Ashton Kutcher, uno dei
tanti bellocci under-30 di Hol-
lywood, si è recentemente fi-
danzato con Demi Moore. E i
suoi film, in precedenza ignoti
ai più, sono diventati «caldi»
al botteghino. Questa è una
commediola senza pretese su
una scombinata coppia (lui di-
sinvolto, lei molto snob) in lu-
na di miele. Dirige Shawn Le-
vy.

– -L’APETTA GIULIA E LA SI-
GNORA VITA Cosa può succe-
dere ad una giovane ape ope-
raia che non ne può più di fare
l’operaia? Lo scoprirete con
questo cartone in versione
musical di Paolo Modugno
che parte come un divertente
racconto sulla «lotta di clas-
se» in un alveare, per diventa-
re una ponderosa parabola
sul mistero della vita.

Tre passi fortunati
nella Barbagia

Due scene
da «T3- le

macchine ribelli»

gli altri
film

felici esordi

Alberto Crespi

Si esce da Terminator 3 ponendosi la
stessa epocale domanda che risuona-
va alla fine di Terminator 2: ma se nel
futuro sia le macchine assassine, sia
gli uomini della Resistenza hanno la
capacità di spedire cyborg nel passato
a piacimento; e se loro conoscono que-
sto passato, visto che è la loro storia;
se insomma sono vere queste due con-
dizioni, perché diavolo i cyborg si ma-
terializzano sempre quando manca-
no 10 minuti al giorno del giudizio o
10 secondi alla rivolta delle macchine
o 10 nanosecondi alla fine del mon-
do? Non potrebbero mandarli indie-
tro almeno una settimana prima, ren-
dendo meno arduo il loro compito?

Sì, sentiamo anche la vostra rispo-
sta: ed è la risposta esatta. Senza l’an-
sia da distruzione del pianeta, senza la
corsa contro il tempo, non ci sarebbe
il film. Vero. Invece - sgomberiamo
subito il campo da ogni equivoco - in
T3-Le macchine ribelli il film c’è. Pre-
vedibile, «telefonato», diretto in mo-
do tutto sommato anonimo (Jona-
than Mostow non è James Cameron),
ma semplice, efficace nello svolgimen-
to e politicamente curioso nell’assun-
to. Terminator ha infatti, rispetto ad
altre saghe simili (Matrix in primis),
una caratteristica che è anche un pre-
gio: sono film di serie B, con molta
azione, molta energia e un «pensiero
nascosto» che si rifugia nelle pieghe
della trama, non diventa ingombran-
te fardello filosofico come, appunto,
in Matrix (soprattutto il numero 2) o
nelle varie puntate del Pianeta delle
scimmie o persino nella saga tv, per
altro di assai superiore qualità, di Star
Trek. Terminator è costruito esclusiva-
mente sulla figura di Schwarzenegger,
inalterata dal film-1 al film-2 e poi al
film-3, e sui vari cyborg cattivi che dal
film-2 in poi gli si oppongono (stavol-
ta c’è una T-X, una Terminatrix fem-

mina, molto sexy, che in sede di sce-
neggiatura si poteva sfruttare meglio:
senza arrivare a una scena porno fra
due cyborg, ma chissà!). Accanto ai
robot duellanti, c’è poi il versante
umano: che nel lancio pubblicitario
(e nella traccia che i film lasciano nel-
la memoria) sparisce, ma che consen-
te la lettura politica di cui sopra. In
questo terzo capitolo, John Connor è
un ventenne (lo interpreta Nick
Stahl, molto bene). Per chi non ricor-
dasse i precedenti, John Connor è il
futuro capo della Resistenza umana
contro le macchine, l’uomo che i vari
cyborg spediti nel passato debbono
sempre eliminare: nel primo film
(1984) Schwarzenegger, ancora catti-
vo, doveva uccidere la sua futura ma-
dre; nel secondo (1991) John era un
bimbo (l’attore Edward Furlong) e
Schwarzy era il cyborg buono che lo
difendeva dal cattivissimo androide a
cristalli liquidi T-1000 (Robert Patri-
ck). Stavolta John è un giovanotto,
ma soprattutto è un homeless, un tos-

sico che sopravvive nelle fogne di Los
Angeles rubando medicinali che gli
facciano da metadone. Ebbene, que-
sto perdente, questo avanzo dell’Ame-
rica di Bush, questo rifiuto dell’uma-
nità è il futuro capo degli eroi che nel
capitolo 4 (ci sarà, eccome se ci sarà!)
combatteranno le macchine arrivate
all’autocoscienza. Il capo dei «parti-
giani» è il principe degli sfigati: in
questo T3 ricorda stranamente un’al-
tra saga, inventata da un autore radi-
cale, anti-hollywoodiano, quasi an-
ti-americano: le avventure di Jena Plis-
skey immaginate da John Carpenter
in Fuga da New York e Fuga da Los
Angeles.

P.S. La rete che collega le macchi-
ne ribelli, e che nella seconda parte
del film scatena la guerra omicida, si
chiama SkyNet. Vedendo il film, pro-
vate a immaginare le battute come se,
invece che SkyNet, dicessero solo Sky.
L’effetto esilarante è garantito. E se
T3-Le macchine ribelli fosse un pam-
phlet contro Rupert Murdoch?
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